
eXtrapola Srl e P-Review Srl sono IMMRS (imprese di media monitoring e rassegna stampa) che svolgono servizi di rassegna stampa con licenze autorizzate dagli Editori per riprodurre anche i contenuti protetti dalle norme sul Diritto d’Autore (Dlgs 177/2021) secondo l’uso
previsto dalle norme vigenti. Tutti i contenuti e le notizie riprodotte nei service di media monitoring sono ad uso esclusivo dei fruitori autorizzati del servizio. Ogni altro utilizzo e diffusione di tali contenuti in contrasto con norme vigenti sul Diritto d’Autore, è vietato.

20/12/2025
 ID_432

 
Argomento: LE PORTE DELLA SPERANZA

Pagina 24
 
EAV: € 24.944
Lettori: 370.850



eXtrapola Srl e P-Review Srl sono IMMRS (imprese di media monitoring e rassegna stampa) che svolgono servizi di rassegna stampa con licenze autorizzate dagli Editori per riprodurre anche i contenuti protetti dalle norme sul Diritto d’Autore (Dlgs 177/2021) secondo l’uso
previsto dalle norme vigenti. Tutti i contenuti e le notizie riprodotte nei service di media monitoring sono ad uso esclusivo dei fruitori autorizzati del servizio. Ogni altro utilizzo e diffusione di tali contenuti in contrasto con norme vigenti sul Diritto d’Autore, è vietato.

Davanti a San Vittore la Porta della Speranza Il vicario
Bressan: nessuna vita priva di futuro

ANNAMARIA BRACCINI

Nell'anno  del  Giubileo  della  speranza  non
poteva  che  essere  una  Porta  della  Speranza,
quella  che  -  come  prima  di  altre  7  -  è  stata
posta  di  fronte  all'ingresso  della  Casa
Circondariale  San  Vittore  Francesco  Di
Cataldo.
Un'opera  artistica  che  porta  la  prestigiosa
firma  di  Michele  De  Lucchi,  con  la  cui
inaugurazione  e  l'applauditissimo  taglio  del
nastro,  ha  preso  ufficialmente  avvio  il
progetto internazionale dedicato al dialogo tra
arte, comunità carcerarie e società civile.
Un'iniziativa promossa, tra la fine del 2025 e il
2026, dalla Fondazione Pontificia Gravissimum
Educationis  del  Dicastero  per  la  Cultura  e
l'Educazione  della  Santa  Sede  in
collaborazione  con  il  Dipartimento
Amministrazione Penitenziaria e realizzata dal
Comitato  Giubileo  Cultura  Educazione  con
Rampello  &  Partners  e  il  contributo  di
Fondazione Cariplo.
Il progetto vede grandi interpreti della cultura
contemporanea chiamati a creare una serie di
porte  artistiche  in  relazione  diretta  con  gli
istituti  penitenziari,  diventando  segni  di
passaggio e rigenerazione, rivolti ai detenuti e
insieme all'intera comunità.
Un'occasione di alto livello, insomma, per cui,
davanti a San Vittore si sono ritrovati in tanti,
il  cardinale  Josè  Tolentino  de  Mendonça,
prefetto  del  Dicastero,  autorità  religiose  e
civili,  funzionari  ai  massimi  livelli
dell'amministrazione  penitenziaria  -  tra  cui  il
capo  del  Dipartimento  Stefano  Carmine  De
Michele,  e  la  direttrice  Maria  Pitaniello  -,
l'autore  De  Lucchi,  il  curatore  del  progetto,

Davide Rampello.
Nello  storico  ottagono  centrale  del
penitenziario,  affollatissimo,  la  presentazione
si  è  aperta  con  i  saluti  istituzionali  del
presidente  di  Regione  Lombardia,  Attilio
Fontana  -  attraverso  la  lettura  di  un
messaggio  -  e  della  vicesindaco  Anna
Scavuzzo che ha indossato la fascia del Primo
cittadino.
«Questo  progetto  comunica  arte  e  grande
speranza,  ma  anche  responsabilità  condivisa,
riconsegnando  a  ciascuno  il  volto  di  tale
speranza»,  ha  sottolineato  la  vicesindaco
richiamando  lo  spirito  milanese  e  il  Discorso
alla Città dell'Arcivescovo.
Parole a cui  ha fatto eco il  vicario episcopale,
monsignor  Luca  Bressan,  che  ha
rappresentato monsignor Delpini.
« Noi siamo convinti che vogliamo farci avanti
-  ha  spiegato,  sempre  in  riferimento
all'appello di Delpini nel Discorso - e sappiamo
quanto  la  dignità  delle  persone  in  carcere  sia
cara  alla  nostra  Chiesa»,  ha  aggiunto,
indicando  la  lapide  commemorativa  della
beata  suor  Enrichetta  Alfieri,  l'  Angelo  di  San
Vittore, come fu definita.
« La frase che è incisa sulla targa dice che vi
sono  incendi  nefasti  da  evitare,  ma  anche
incendi che vanno accesi, come la carità.
Che la carità di Dio ci incendi così».
«  Aprire  una  porta  significa  riconoscere  che
nessuna vita  è  priva di  futuro»,  ha affermato,
da  parte  sua,  il  cardinale  Tolentino  de
Mendonça.
«Con  questo  progetto  desideriamo  affermare
che la speranza non è un ornamento, ma una
responsabilità condivisa: una possibilità che si
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rinnova  proprio  nei  luoghi  dove  sembra  più
fragile».
Il richiamo è al Giubileo della Speranza e a ciò
che  ha  indicato  papa  Francesco,  che  all'inizio
del  Giubileo  aprì  una  Porta  Santa  nel  carcere
romano  di  Rebibbia,  e  che  papa  Leone  ha
richiamato  con  forza  nella  celebrazione  per  il
Giubileo  delle  persone  detenute  lo  scorso  14
dicembre nella basilica di San Pietro.
Per De Lucchi, «la Porta della Speranza è pura
e  solida  presenza,  senza  muro:  non  separa,
non conduce, semplicemente è.
Segna un luogo sospeso, aperto al possibile.
Dichiarare che la trasformazione è accessibile
significa  riconoscere  che  ogni  passaggio  può
aprire  uno spazio  di  consapevolezza,  attesa e
rinascita».
« La speranza è un sentimento profondissimo,
è  il  sentimento  ultimo»,  ha  notato,  infine,  il
curatore Davide Rampello.
«Senza  speranza  l'uomo  non  ha  possibilità  di
progettare, di vedere la vita.
Costruire,  ideare,  progettare  dei  monumenti
dedicati  proprio  alla  speranza,  vuol  dire
confortare,  dare  un  senso  profondo  a  questo
sentire».

Come  vuole  simboleggiare,  appunto  la  Porta
che  «non  distingue  un  dentro  e  un  fuori,
essendo  un'architettura  senza  muro»,
inserendosi  nel  più  ampio  progetto  che  verrà
realizzato  sia  all'interno  che  all'esterno  degli
istituti di pena.
Dentro  le  carceri,  attraverso  itinerari
educativi,  laboratoriali  e  pastorali  capaci  di
accompagnare  le  persone  detenute  in  un
percorso  di  crescita  personale  con  il
coinvolgimento  di  tutte  le  realtà  -  educatori,
cappellani,  associazioni  di  volontariato  -  che
già operano a loro sostegno.
All'esterno,  volendo  essere  la  possibilità
offerta  all'opinione  pubblica  per  entrare
simbolicamente  nella  realtà  del  carcere
superando i pregiudizi sui detenuti.
RIPRODUZIONE  RISERVATA  Si  tratta  della
prima  di  altre  sette  opere  che  saranno
realizzate  davanti  ad  altrettanti  istituti
penitenziari  Bressan:  ci  sono  incendi  nefasti
ma  anche  incendi  che  vanno  accesi
L'inaugurazione  della  Porta  della  Speranza
davanti  alla  Casa  Circondariale  di  Milano  San
Vittore.


